IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
[bookmark: _Hlk146558377]Non solo Gesù dice a Simone e ad Andrea, a Giacomo e a Govanni  di andare dietro a lui perché li avrebbe fatto pescatori di uomini. Dopo averli chiamati, mostra loro come domani essi dovranno pescare uomini. Non basta creare. Occorre anche formare perché la pesca sia fruttuosa. 
Prima cosa necessaria: Gesù percorreva tutta la Galilea, Gesù non sta fermo in un luogo attendendo che qualcuno vada a lui. Gesù è stato mandato dal Padre perché vada incontro a ogni uomo e gli annunci, manifestandogliela, tutta la misericordia del Padre. È inutile manifestare  se stessi, il proprio cuore, la propria bravura, la propria scienza, le profondità dei suoi pensier, la bellezza delle sue opere. Si va incontro agli uomini per rivelare, manifestare, vivere, dare non la nostra misericordia o la nostra compassione o ritrovati umani di misericordia o di compassione, ma solo la misericordia e la compassione del Padre. La missione di Gesù è solo missione trascendete e soprannaturale. La missione di ogni pescatore di uomini dovrà essere trascendente e soprannaturale. Oggi sono molti coloro che vivono di compassione solo terrena, compassione frutto del loro cuore, ma che non è né la misericordia e né la compassione del Padre. O diamo alla nostra missione la sua trascendenza e la sua soprannaturalità, portando ogni uomo nella trascendenza e nella soprannaturalità, o lavoriamo per il nulla. Facciamo discepoli di noi stessi, ma non figli di Dio, veri figli di Dio e veri discepoli di Gesù.
Seconda cosa  necessaria: insegnando nelle loro sinagoghe. L’insegnamento è, prima di ogni cosa, il dono della verità che è contenuta in ogni Parola del Signore.  Si dona a tutti tutta la verità della Parola, senza alcuna parzialità, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Una è la Parola, una è la verità, uno è il popolo del Signore, una la Legge di vita, di giustizia, di pace. Uno deve essere l’insegnamento. L’insegnamento è anche correzione. Si corregge con il dono della verità plenaria, ogni parzialità, ogni eresia, ogni negazione, ogni aggiunta, ogni ammanco che ci opera nella Parola. A nulla serve insegnare se non si corregge ogni errore piccolo o grande che si introduce nella verità della Parola del Signore. Correggere è essenza dell’insegnamento. Un insegnamento che non corregge a nulla serve. Si lascia l’altro nell’errore. Oggi non solo non si insegna più la verità secondo la verità contenuta nella Parola. Molti sono coloro che seminano errori facendoli passare per purissima verità della salvezza. Inoltre non solo si deve insegnare, non solo si deve correggere, si deve anche formare ogni uomo alla giustizia. Per questo si deve insegnare mostrando come la verità si vivi in ogni sua parte. L’insegnamento è finalizzato alla vita. Se la verità non viene trasformata in nostra vita a nulla serve l’insegnamento.
Terza cosa necessaria: annunciando il Vangelo del Regno. Si annuncia il Vangelo del Regno, invitando alla conversione al Vangelo e al Regno. Come esplicito deve essere l’annuncio del Vangelo, così esplicito dovrà essere anche l’invito perché ci si converta. Questa conversione è vero passaggio dell’Antica Alleanza alla Nuova e la Nuova si stipula nel sangue di Cristo Gesù sul fondamento della sua Parola. Il passaggio da Mosè a Cristo è essenza della conversione. Non ci si converte a una legge più perfetta. Ci si converte a Cristo e alla sua Parola. Oggi, quando si dice che tutte le religioni sono uguali, con questa sola affermazione si rade al suolo e Cristo e il suo Vangelo. Ogni uomo deve essere chiamato alla conversione a Cristo e alla sua Parola di vita eterna. Il Padre solo Cristo ha dato a noi come nostra vera salvezza. Oggi si chiede di convertirci a una nuova teologia, a una nuova filosofia, a una nuova antropologia, a una nuova psicologia, a una nuova escatologia, a una nuova soteriologia, a una nuova scienza del peccato. Tutte queste conversione a nulla servono. Non sono conversioni. La conversione è una sola: al Vangelo di Cristo Gesù e a Cristo Gesù. Altre conversione per il cristiano non devono esistere. A Cristo Gesù e alla sua Parola. Alla sua Parola e a Cristo Gesù.  Ecco ora due esempi di questa sola, necessaria, unica conversione.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21).
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,26-58). 
Quarta cosa necessaria: Guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. Non solo il regno di Dio va annunciato, non solo si deve chiedere la conversione ad esso, è anche necessario che lo si mostri presente in mezzo al mondo. Lo si deve mostrare nella sua forma visibile e non solo viverlo di presenza invisibile. La prima modalità è la trasformazione della nostra vita. Non siamo più del regno delle tenebre, siamo del regno della luce. Mente, cuore, anima, spirito, corpo, parola, azioni, decisioni, tutto deve appartenere al regno della luce. Il cristiano non deve più conoscere ciò che è regno delle tenebre. La seconda modalità sono i miracoli che vengono compiuti nel nome del Signore. Sono essi che manifestano che realmente Cristo Gesù è presente nella nostra storia ed è presente nella pienezza della sua verità, della sua parola, della sua onnipotenza. Il fine dei miracoli è uno solo: aiutare i cuori a convertirsi a Cristo e al regno di Dio.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. (Mt 4,18-25).
 La vera Parola di Cristo Gesù, vissuta secondo la verità della Parola con piena obbedienza e i miracoli che sono il frutto della nostra fede, attraggano alla nostra predicazione. Chi annuncia il Vangelo, chi compie prodigi, deve ricordarsi che la conversione è solo al Vangelo, solo a Cristo Gesù, solo al regno di Dio. Gesù inizia la sua predicazione ed ecco cosa accade: “La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano”. (Mt 4,18-25). Se noi anziché avvicinare allontaniamo, allora è giusto che ci interroghiamo. Il nostro annuncio non è il Vangelo, la conversione non è al Vangelo e non si compie nessun passaggio visibile dalle tenebre nella luce. Madre di Dio, ottienici una reale conversione al vero Vangelo e al vero Cristo Gesù.
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